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Requie, requie eterna, Anima benedetta! I sacri riti 
to la invocano, e noi tutti devotamente la imploriamo 
dalla misericordia infinita di Dio, a compenso dei tuoi 
patimenti, a premio delle tue virtù. 

Su quella ghirlanda, sìmbolo non mendace della 
tua purezza, spargiamo lo nostre lagrime: e lagrime e 
fiori si addicono ad una tomba come la tua, più assai 
che meste e disadorne parole. Ma a me il dovere le 
impone e, quali che sieno, devo esprimere con esse 
l'universale doloro. 

Prenderò esempio da te slesso, Cesare nostro! 
perchè imparo da te che la santificazione del dovere e 
uno dei maggiori benefizi della nostra santa religione. 
E come tu trovasti nella coscienza di averlo adempito 
tanti soavi coulbrli, così possa ossero di contorto a 
noi pure il renderti questo ultimo tributo d'amore e di 

La breve storia di Tosare Ikrtagnini offre prove 
luminose di quella e di molle altre grandi verità. 
Raccogliendo quindi il Telaggio dogli utili ammae- 
stramenti eli' egli ci ha lascialo , onoreremo anche 
grandemente la sua memoria. 
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La educazione, sì della infanzia, c si di tutta l'ado- 
lescenza, gli fu data nulla casa paterna, dagli affet- 
tuosi suoi genitori o particolarmente dalla madre (*), 

A me sembra chu questo primo fallo sia spiega- 
zione di molti che ho a narrare, pensando che le pri- 
me impressioni, le prime idee ed i primi affetti si 
stampano indelebilmente nell'animo giovanile ed in- 
formano poscia tutta la vita. 

Dalia Intona educazione derivò certamente in Ce- 
sare il senso squisito di equità, che manifestò in 
lutti gli eventi, l'amore passionato del vero e del 
beilo, la costante; sollecitudine ad operare il bene e 
l'avversione al male morale, sotto qualunque sua for- 
ma, ma unita a grande tolleranza verso gli altri, per 
innata benignità, che io lece inclinar sempre ad in- 



corpo e quelle dell'intelletl 
od avvenimento straordinai 
che l'abitudine della riflesi 
amava punto il sollazzarsi > 
giva, invece, per cercare 
attempate, ed in quello molt 



e senza alcuna scossa 
Non fu precoce in esso 
e. Era bilustre e non 
suoi compagni; li fug- 
;onsorzio delle persone 
compiaceva. Egli passò 
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l'età, in cui la vivacità conduce tanto naturai mentis 
alla inconsideratezza, senza far mai cosa alcuna in- 
considerata fl. 

Aveva quindici anni, quando, informato così il 
cuore a pietà ed invigorita la mente da soda istru- 
zione, passava, nel Collegio di Massa, agli studi della 
Filosofia e delle Matematiche. La spontaneità della 
esempline condotta e la rapidità del profitto sono 
testimoni del frutto che davano i preziosi germi 
collocali dalla Provvidenza in quella eletla natura e 
che le tenere cure dei genitori avevano efficacemente 
fecondalo. Manifestò pure allora forza grandissima di 
volontà a conseguire sia il bene morale, ch"è la virtù, 
sia il bene intellettuale, eh è la scienza. E fu appunto 
per le Matematiche che paleso inclinazione e grande 
facilità, talché divenne, ben presto, ajulo e ripetitore 
de' condiscepoli: schietto tributo di stima e naturale 
generosità, che, come ogni opera buona, ha il suo 
compenso in se stessa ('). 

Negli anni successivi, fu tra gli scolari di Mate- 
matiche applicale in questa Università, i quali ri- 
spettarono le abitudini studiosissime del condisce- 
polo ed amarono perfino la sua riservatezza, perche 
ingenua ed accompagnata da quella bontà che soggio- 
ga gli animi. 

Ne ai soli studi matematici attese in quel tem- 
po, che, ammesso quale alunno nel laboratorio di 
Chimica, prese a coltivare con assiduità anche questa 
scienza 

Se a ciò era condotto dal volere di Quello che 
lutto indirizza al fine da Lui segnato le opere umane, 
le circostanze puro sembravano predisele a concor- 
darsi con la intenzione di Dio. 
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L'amore alle ma Ioni alia he disponeva lo spirilo di 
Cesare a tulle le scienze esatte, ed egli stesso con- 
fessava di avere sentilo quella' tendenza crescere in 
proporzione più rapida delle forze. E, più che a qua- 
lunque altra scienza, era naturale die si sentisse 
dalle matematiche attirato alla Chimica, perche la sua 
mente procedeva rapida e sì spingeva lontano nel 
diritto cammino. 

ala, ancora più che le inclinazioni della mente, 
inducevanlo a questo studio quelle dell'animo. Nelle 



il volgo tiene in predio . Era ancora fanciullo e pregava 
Dio che il suo pensiero potesse spesso dalle cose di 
quaggiù salire fino all'altezza del suo Creatore. Ed 
iniziato nello scienze, esclamava: «Signore! deh fa 
che le alte meraviglie della natura ed i profondi tuoi 
misteri, nei quali l'infermo mio ingegno si conforta e 
si smarrisce, sveglino sempre nel mio pensiero l'im- 
magino arcana della incomprensibile tua sapienza. 
Ma deh! non rimanga dinanzi ad essa freddo il mio 
cuore e spontaneo risuoni sullo labbra un'inno di 
lode ». 

Lo spettacolo offerto dalla Chimica della sublime 
armonia di cause e della inesauribile varietà di effetti 
rispondeva a questi senlimenti. 

Ora la scienza , per la quale Egli aveva così 
predisposi! e mente ed animo, gli veniva insegnala 
da un Pina . Era di più giunto appunto allora il grande 
Maestro a strappare uno dei densi veli, sotto ai quali 
natura nasconde i suoi misteri, forse perchè, l'intel- 
letto si fortifichi col superare lo successive e rina- 
scenti difficoltà , prima di giungere finalmente ad 
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intendere quali siano i vincoli e le attinenze che gli 
uni agli iillri collegano i fatti, mela ultima e più subli- 
me, alla quale possa arrivare l'ingegno umano. 

E più ancora dì lutto questo, ciò che maggior- 
mente contribuiva a fissare ormai irremovibilmente la 
direzione di lutti gli studi del Berlagnini, era il c*- 



Quella amicizia si annodò poi sempre più stretta- 
mente, et! in questo somigliò alle altre tutte contralte 
e coltivate da Cesare, cho in esse fu sempre saldo e 
costante: bella prova, quando altre ne mancassero, 
dell'indole buona e gentile, die gli conciliò la bene- 
volenza di quanti lo conobbero, e gli procurò, lino 
alle ultime ore della penosa esistenza, soavi conforti. 
Ma riguardo al Piria, quel sentimento dovette in lui 
essere costantemente associalo all'altro del rispettoso 
ossequio e dirci quasi della venerazione. 

Trascinalo da così possenti molivi, cho rafforza- 
vano la naturale sua inclinazione, Egli si abbandonò 
passiona lamente allo studio della Chimica, nò valsero 
a rimuovere quella passione gli argomenti della ra- 
gione e dell'affetto. Povera madre! Tu sapevi quanto 
fosse delicata quella organizzazione, nella quale l'azio- 
ne dell'animo sempre inlesa a mantenere l'armonia e 
l'equilibrio di tante belle doli, e l'esercizio continuo di 
tante intellettuali fatiche esigevano incessante lotta e 
consumo delle forze fìsiche; e fin d'allora trepidasi!, 
nò omettesti preghiere e persuasioni a distoglierlo 
dal nuovo e pericoloso proponimento. 

Saldamente lo attenuo e rapidamente progredì 
nella via intrapresa, sì che, dopo pochi anni di tiro- 
cinio, meritò di essere dal Piria associalo, quale Ajulo, 
alle sue fatiche scolastiche e privato ( 6 ). 
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Appartiene principalmeale a quest'epoca la breve 
ma splendida carriera scientifica del Bcrìagnini. Oliò, 
m essa Egli perseverò bentì finché visse e molto più 
di quello die la salute e le forze gli consentissero, ma 
io tocco qui di volo i frutti dei sapere che lasciò in 
terra, parendomi che in questo sacro recinto ed in 
questa augusta cerimonia io deliba parlare piuttosto 
dì quei tesori di virtù che gii hanno dischiusa In 
entrata in Cielo. 

Il suo animo si compiaceva tanto nel sentimento 
della gratitudine per tutti i benefizi ricevuti, che lo 
avresti detto industre nel ricercarli e nel l'apprezzarli 
infinitamente. Diceva aver ricavalo dallo sludio della 
Chimica ineffabili piaceri, che tutti riconosceva da Dio. 
E ad esso riferiva le lodi da giudici competenti tribu- 
tale ai suoi lavori, lodi che, modesto, nascondeva. Le 
accennava soltanto un dì, quasi vergognoso, alla ma- 
dre, c soggiungeva: « vedi! non è a me che sì spettano, 
ma al Signore, che Ita pei messo fossi collocalo dove il 
cammino mi era aperto e reso dall'esempio tanto fuci- 
lo!» Spiegava questa facilità nelle lezioni, che poi det- 
tava dalla cattedra. « Gli elementi organici ( egli di- 
ceva! sono pochi, sempre gli stessi e frequentemente 
combinali nelle stesse quantità relative, in sostanze 
dotate delle più diverse ed anche opposte proprietà. 
Le differenze quindi risultano dal modo della unione 
loro, che si palesa nelle sostiiuzioni iti detcrminato 
quantità o di determinali gruppi di essi clementi, o 
nel)' accoppiamento di gruppi residui dalle elimina- 
zioni, effettuate sempre con leggi costami. L'appli- 
cazione di queste facili leggi ai casi speciali con- 
duce a riconoscere alcune famiglie poco numerose, 
nelle quali vengono tutte a schierarsi quelle innunie- 
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revoli sostanze, che in ciascuna famiglia si rannodano 
poi intorno ad alcuni lipi principali ». 

Questo infalli era il nuovo campo aperto alle ri- 
cerche dei chimici, nel quale il lìerlagnini seguì la 
luminosa guida del Maestro. E quasi a mostrare quanto 
procedesse sempre logicamente il suo intelletto, l'or- 
dine stesso cronologico dei suoi lavori mostra una 
progressione successiva di dìlììeollà e d'importanza. 
Indaga, prima, la natura di alcune sostanze, quali 
esistono nell'organismo ( 7 ); studia poi i cambiamenti 
artificialmente indotti o l'artificiale produzione di altre, 
pur nell'organismo vivente \') . Successivamente intra- 
prendo a realizzare, con nuovi processi, alcune delle 
più difficili trasformazioni prevedute dalla teorica E 
questi erano già titoli siilìicienti a meritargli bella faina 
fra i più abili chimici. Ma, a conquistarsi un nome 
durevole nella scienza, indefessamente sì affatica in- 
tomo ad un nuovo corpo, e tanto lo tormenta in tulli 
i modi ed induslre interroga su di esso la natura, che 
giunge a riconoscere ed a porre in evidenza un nuovo 
tipo, colle numerose e complete serie che ne dipen- 
dono, in quella stessa famiglia di corpi che maggior- 
mente era stata illustrala dal Piria ('*). Finalmente si 
accinge ad altro lavoro, ed arriva a scoprire il modo di 
ottenere una delle nuove serie di trasformazioni che lo 
stato attuale della scienza faceva maggiormente desi- 
derare ("). La Provvidenza non gli permise di pubbli- 
care interamente questi ultimi suoi studi, ma egli li 
affidava già quasi compili all' illustre e caro suo amico, 
che noi tutti pur bramiamo amico e Collega nostro. 

Oltre ai suoi propri, anche i lavori eseguiti dai di- 
scepoli sotto la sita direzione aggiungono nuovo frondi 
alla corona di ailoro che fregierà la sua tomba. Ma 
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più durevolmente scolpila rimarrà nell'animo di quelli 
la riconoscenza al loro diletto Maestro, la memoria 
dell" amorevolezza ine sa uri li ile, della instancabile pa- 
zienza nella ricerca e più di tutto dell'esempio elo- 
quente, ch'Egli dava loro, di vera modestia e d'illibata 
coscienza ("). 

L'unico corso di pubbliche lezioni, che gii fu dato 
professare dalla cattedra, mostrò quanta fosse la suo 
dottrina e quanto eminentemente a quella sì accompa- 
gnassero le doti (utlc di eccellente professore. Ma le 
particolari circostanze di quella supplenza mettevano 
pure in luce alcuni dei più singolari suoi pregi morali. 
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smontarle, che la memoria nò 


tuttora viva 
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o la dign 


ita e la utilità della scuola e del 


paese e l'or 


ore sles: 


io del Maestro. Ma fu a lui ne- 


cessano usare ogni 


sforzo a vincere la innaia mode- 



stia, anziché a raffrenare un'orgoglio nato da giuste 
cagioni. Le podio parole, misurale e profonda mente 
sentile, con le quali apriva agli amici l'animo suo, la 
serenila unita meravigliosamente a profonda commo- 
zione, che vedevamo nella sua faccia e che dai suoi 
limpidi e dolcissimi ocelli sembrava quasi trasfondersi, 
come tristo presagio, noli' animo nostro, e più ancora 
quella sua tranquilla, ordinala ma incomparabile atti- 
vità, dimostravano chiaramente come obl>edisse ad una 
legge imperiosa, della quale sentiva il peso, ma che pur 
subiva, non solamente con rassegnazione, ma ben an- 
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clic col godimento della coscienza pienamente soddi- 
sfalla. L'ordine e l'attivila furono sempre, e sin da 
giovanello, sue qualità naturali; ma in quell'epoca sem- 
brava ({nasi credesse di essere slato fino allora svagato 
e negligente, sicché volesse emendar se stesso. Non 
solamente potè quindi salire immediatamente la catte- 
dra c continuare da quella il corso delle luminose le- 
zioni, rimaste interrotte per la partenza del Piria, con 
la slessa chiarezza e collo slesso ordine, con indul- 
gente copta di elementari schiari memi e con profusione 
d'ingegnosissime ed esaltissime esperienze, ma, nel- 
l'anno stesso, trovò tempo e lena ad innumerevoli 
altri lavori. Coi giovani, i quali usavano frequenta- 
re il laboratorio, si sarebbe dello nuli' allro avesse 
Egli a fare die occuparsi latto della islruzione loro, 
esercilarli pazientemente nelle più difficili operazioni, 
indirizzarli a nuove ricerche eri animarli con efficace 
emulazione. Non cessava minili mai dall' insistere, con 
nuovi tentativi e per nuove vie sperimentali, sugli 
sludi di già -intrapresi o su altri nuovi che ancora 
intraprendeva. Per il giornale, che fa rivivere la filo- 
sofìa del « Cimento », del quale si era fin dal prin- 
cìpio grandemente occupato, fece allora più forse che 
tulli gli altri co Ila bora lori . Nelle privale e scientifiche 
corrispondenze fu sempre di esemplare diligenza: e 
queste, ch'erano numerose, perchè aveva amici molli 
e vicini e lontani, divennero allora più .Frequenti, nè 
egli si ristelle dal raddoppiare dì zelo. Perfino nei 
sociali doveri, nelle opere di carità e negli affari do- 
mestici spiegò in quell'epoca instancabile attività. 

E pur troppo fu soverchia quella attivila, e, se no 
passò inavvertita da lui la stanchezza, durante l'esal- 
tamento morale e tisico che lo sosteneva, tanlo mag- 
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giormento funesti no uscirono di poi gli effetti. Nè val- 
se il riposo della mente, nè valsero i viaggi a risto- 
rare il suo corpo affranto. 

I primi viaggi autunnali del Bertagnini ebbero ve- 
ramente il carallere di viaggi d' istruzione, di viaggi 
BcienliCci ("). Viaggiò per la Germania, la Svizzera, la 
Francia e l'Inghilterra in compagnia del suo Maestro 
ed amico, visitò piò volte i laboratori! e le scuole 
dei più illustri Chimici, ricercò la conoscenza loro e 
facilmente ne acquistò l' amicizia , prolungò quanto 
più potò ìl consorzio con quelli dai quali traeva copia 
di ammaestramenti, assistè alle due grandi esposi- 
zioni di Parigi e di Londra, ed ovunque, con perse- 
verante operosità, fece tesoro di cognizioni. 

Gli mancò, ahi! pur troppo, il tempo di assaporare 
Ì frutti di quell'ampia messe da lui raccolta, ma quanto 
essa fosse ricca lo attestano le sue lettere agli amici o 
le note che prendeva sempre di ogni cosa. Ebbe fino 
dall'infanzia l'abitudine di affidare allo scritto quanto 
voleva serbato nella memoria, e non solamente i falli, 
ma ben anche le osservazioni del suo spirito, Ì sen- 
timenti del suo cuore, i passi dello sacre scrillure, 
che piò lo avevano colpito, e le orazioni, che da se 
stesso componeva per indirizzarsi a Dio. Di queste 
poi particolarmente si compiaceva, e quando gettava 
lo sguardo su quei sospiri dell'anima, ne traeva con- 
solazione, percliò diceva che il ricordare la passata 
virtù è letizia per il cristiano e stimolo a virtù nuo- 
va. Sembrava conscio della brevità di sua vita, impa- 
ziente di godere dei benefizi della Provvidenza e pre- 
muroso di palesarne una riconoscenza vivissima e 
religiosamente sentita. Quel bisogno di un'intimo con- 
fidente esteriore proveniva dalla pienezza del senti- 
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mctilo, che gli traboccava dall'animo; e la segretezza di 
[(nello mule confidenze, gelosamente serbata fino al- 
l'ultimo, mostra quanto fosse in lui delicato il pudore 
della virtù. Quelle pagine slegate, nelle quali si succe- 
dono ili ordine di tempo notizie scie liti tic he, storiche e 
letterarie, impressioni di \inggio, osservazioni sociali, 
pitture poetiche della natura, dei costumi e dei carat- 
teri individuali, e più spesso riflessioni morali, senti- 
menti affettuosi, proponimenti virtuosi e preghiere a 
Dio inspirate da salda fede e da sincero amore, rima- 
sero un'arcano per quella stessa sua madre, con la 
quale pur divise tutte le pene c tulle le gioie. Sola- 
mente quando fu agli ultimi istanti della vita, disse al 
fedelissimo suo domestico: « Questi libretti li darai alla 
Mamma per mio ricordo, dopo che sarò morto n ( ,s ). 

Fu in uno di quei suoi viaggi iu Germania che per 
la prima volta si aggravò in modo da minacciargli la 
vita quel morbo, che già da gran tempo lo . logorava 
Dell'interno, e del quale Egli misurava i progressi colla 
filosofia della scienza ed insieme colla serena tranquil- 
lità della cristiana rassegnazione ('*). li credendo vi- 
cina 1' ora suprema, affranto dalla febbre, dai dolori, 
dalle pene del respiro ed infinitamente di più dall'an- 
goscia di morire in terra straniera, lungi dai genitori 
e senza In benedizione loro, lasciando infelicissima 
quella madre, che tanto amava e dalla quale si sentiva 
tanto amato, preparava lettere, di addio, allo quali di 
giorno iu giorno ne sostituiva altre, quanto più poteva 
consolanti e destinate ad illudere fino all'ultimo mo- 
mento i suoi cari. La bellezza di quell'anima, la soave 
delicatezza dei suoi religiosi sentimenti c la meravi- 
gliosa fermezza nel sostenere quella terribile lotta di 
alleili si rivelano in quelle lettere. Al suo Piria par- 
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ticolarmcnto ritmo»! a mia vìi tu Minino, od e s primo ndo- 
gli la piii pmfnndn rii'onoiivuzn , aggiungeva; "La 
chimica ò siala la mia vita e la mia morte. È 6 lata 
la mìa morie, perctiè, quando studiavo chimica' e 
matematiche, facevo troppo e rovinai la mia salute. 
È stata la mia vita, perchè mi ha preservalo dalle 
tempeste della gioventù e mi ha fatto vivere tran- 
quillo e calmo. Como chi passa rapidamente su questa 
terra, io non mi sono affezionato troppo allo coso di 
quaggiù. Amavo tutti ed amavo vivamente la scienza, 
che mi dava tonta gioie. Io ringraziavo Dio di farmi 
virare felice, ed ora invoco da lui rassegnazione e 
calma nelle ultime ore ». 

Assistilo con fraterna premura dalle mediche cure 
di un'amico, potè domare la fierezza di quell'assalto. 
Allora il conlento della rinata speranza di ritornare 
nello braccia degli amati genitori si dipinse nelle sue 
lettere e nei suoi racconti, ed infiorò ai suoi occhi lutto 
quanto Io circondava. La gratitudine por l'assistenza 
prodigatagli dalla buona famiglia dell'amici», l'ammi- 
razione per le virtù casalinghe di quella, il vivo in- 
teresse por tutto ciò che si riferisce alla educazione 
del popolo ("), il sentimento ili venerazione per il ce- 
lebre Canonico Schmid e la commozione da lui pro- 
vala al riceverne la benedizione, par rhe fossero caris- 
sime ricompenso dale da Dio per ristorarlo dei mali 
da lui sofferti. 

E quelli non furono che il principio di un lungo 
martirio, al quale, o vicina o lontana, fu sempre nel- 
l'animo di Cesare associala la madre amatissima, e 
raddoppiali furono cosi ad entrambi i crudelissimi pa- 
rimenti. 

In compagnia della diletta madre, dopo le gravi 
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fatiche della cattedra, del laboratorio c dei privali 
Sludi, recò ad elicilo nell'autunno de! cini|uantasei il 
desiderio da gran tempo da lui vagheggialo di un 
viaggio di ricreazione nell'alta Italia ('*). E le soavi 
dolcezze dell'affetto, che nella copia e nella varietà 
delie esterne e simultanee impressioni trova pascolo 
infinito, riuscirono eguali alla sua speranza. Ma lo 
forze dei corpo non si rinfrancarono, li. dovette esser 
fiero il patimento di quelle due anime, intese a dissi- 
mularsi i fondali timori, a frenar le lagrime, a forzare 
il sorriso, a nascondere l una all'altra l'interno dolore. 

Nelle braccia materne nuovatncnle lodava colla 
morte, appunto nel momento in cui gli si annunciava 
il Sovrano decreto, che, in bell'accordo colla pubblica 
acclamazione e colla lode del paese, gli conferiva il 
grado e la dignità di professore ;"). 

.L'oceano invece si frappone va. tra essi nell'ultimo 
ed infelicissimo suo viaggio :" u ' . Umane parole sono 
insufficienti a narrare lo strazio della separazione, il 
martirio della prolungata privazione di notizie, Ì pa- 
timenti fisici e le angosce che dovette soffrire quan- 
do, invece del vantaggio speralo e con tanti sagri- 
fici cercalo nel viaggio marittimo, dovette convin- 
cersi della funesta influenza esercitata sul suo povero 
nello dalla navigazione settentrionale e dal duro clima 
di Nuova York. In lui il dolore fu sempre mulo, ma 
fu sempre eloquente la devota riconoscenza e la sicura 
fede in Dio, l'immenso affetto ai genitori, la gratitu- 
dine ai conforti dell'amicizia e la squisitezza del sen- 
timento nel godere dei grandi spettacoli della natura, 
del pari che nel l'ammirarla anche nei più minuti fe- 
nomeni, li questo, die altri direbbe senso arlistico 0 
poetico, era in lui senso puramente e profondamente 
religioso. 
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Scdtilo sul ponto (lolla nave, che tranquillamente 
solcava il mediterraneo, gli pareva che la nave slesse 
ferma o clic il maro colle sue onde gli venisse incon- 
tro, quasi fosse una immensa fiumana; una fiumana la 

dove incominci, nò dove abbia termine... come l'eterni- 
tà. Noi lunghi giorni passali in mezzo alle fredde neb- 
bie ed ai minacciami fluiti dei Banchi di Terra Nuova, 
argomentando da ben certi segni la gravezza della sua 
malattia, mentre scriveva ai genitori belle e pittoresche 
descrizioni, come se avesse animo conlento e tranquil- 
lissimo, cosi innalzava la sua voce a Dio. 

"Signore! tu solo potresti trattenermi sull'orlo 
della tomba, tu solo potresti con una tua parola sanar- 
mi ; Signore! s'è possibile a prece umana ottenere 
mercede presso di le, io li prego col cuore pieno d'af- 
fetlo, di contrizione e di umilia, io ti prego, Signore! 
cheta mi risani, clic tu mi conservi ancora all'amo- 
re dei miei cari. Ma se nella tua immensa sapienza 
hai decretato che la mia fine debba essere vicina, 
io piego umilmente il capo, col cuore afflitto, ma con- 
fortato da santa speranza, e mi rassegno al tuo im- 
perserufabile volere. Venga pure F ultima mia ora in 
mezzo ali* oceano, venga essa in estranio lido, lungi 
dai conforti dei tuoi ministri, lungi dagli amplessi dei 
genitori dilettissimi, sempre essa verrà in luogo ove 
tu sarai presente, ove tu sarai pronlo a soccorrerò il 
morente che rivolge a le l'ullimo suo sguardo, a con- 
solarlo ed aiutarlo nel tremendo passo. Intanto, Signo- 
re! dal profondo del mio cuore in innalzo a le inni di 
ringraziamento e di lode per i benefizi di che tu sem- 
pre mi hai ricolmato. Tu ini hai concesso di trapassare 
gli anni più pericolosi della vita mantenendomi sempre 
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nelle stesse sante disposizioni, che mi avevi inspirato 
al coni in eia re della mia carriera nei mondo. Tu mi hai 
concesso una vita felice e mi hai permesso di ricono- 
scere ognora che ogni bene mi viene da te, affinchè 
nella felicità non mi allontanassi dalla tua vìa. K vero, 
Signore! che io sono stato in questo tempo fiacco e 
distratto, c pur troppo anche trascurato nel tuo servi- 
zio, ma tu, visitandomi colle afflizioni e colle infermi- 
tà, mi hai porto occasione favorevole per tornare su 
me stesso, e con voce benevola mi hai richiamato a 
te. Oh Signorel quanto immense sono le grazie che 
io dcb)x> renderti per avermi donalo un' anima inna- 
morata del bene e della virtù, fornendomi così il mezzo 
di meglio godere dei tuoi doni e di gustare 1' amoro 
dei miei simili. E se ora ti piace chiamarmi a te, sìa 
fatta la tua volontà. Ma, Signore! io ti scongiuro, soc- 
corri ed ajuta in tanta sventura i miei genitori caris- 
simi « (") 

Durante il suo breve soggiorno in America, era in- 
vitato ad un Congresso scientifico nel Canada. Solle- 
citato dalla certezza di conoscervi tanti grandi uomini 
e di godere di molti meravigliosi spettacoli della natu- 
ra, per fermo gli fu grave il sentire elio la debolezza 
del corpo non gli permetteva rispondere a quel!" invito 
e secondare il suo desiderio. Nelle sue lettere dipinge 
vivamente l'acutezza di questo desiderio, ma racconta 
con serena rassegnazione il sacrificio che gli era im- 
posto, come fosse invece suggerito da riflessione C da 
medico consiglio ("). 

Aggravalo dal male e stretto da pressanti minac- 
ce, affrettò quanto gli fu possibile la partenza. Infinite 
e delicate cure gli erano stalo prestate da molti ami- 
ci, accorsi per accoglierlo e festeggiarlo anche da 
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grandi disianze; e la riconoscenza, eli' era sentimento 
tanlo caro al suo cuore, addolciva i suoi patimenti. 
Cosi nell'arrivare in Europa, l'incontrarvi cari amici, 
e per primo il dilettissimo Maestro, commosse l' ani- 
mo suo a gratitudine inunita. Attraversando la Fran- 
cia nel ritorno, il respiro difficile e penoso, l'ardore 
febbrile delle vene, il dolore gravante del capo non 
(d'impedivano di ammirare le bellezze della campa- 
gna, la varietà dei luoglii, perfino la vaghezza dei fiori, 
ed esprimeva , eolla naturalezza di chi ha i' animo 
tranquillo e contento, sensi di ammirazione e di lode 
verso il Creatore ("). 

11 tempo dell'ultima prova era giunto. Quando figlio 
c madre si trovarono nelle braccia l'uno dell'altra, 
esclamarono ad una -voce: « sia ringraziato Iddio che 
siamo insieme! » Le vicende della malattia, in quei 
settanta giorni, potevano in qualche raro istante in- 
spirare una tenue speranza; più spesso facevano pre- 
sentire la fine, ma ora più imminente, ora invece più 
lenta e penosa. Le speranze erano accolte con ricono- 
scenza ed esagerate a vicenda con pietoso sforzo. I 
timori erano provati con rassegnazione e confidenza 
nella misericordia di Dio. Le dolcezze delle intime 
cure dell'affetto erano soavemente godute, come im- 
magine in terra delle celestiali felicità. Egli si mostrò 
sempre tranquillo e sereno, sempre riconoscente a Dio, 
ai genitori, ai maestri, agli amici dei beni goduti nella 
sna breve vita, ed esaminandola rigorosamente, perche 
sentiva di doverne fra pochi istanti render conto al 
supremo tribunale, rimproverava a se stesso di non 
aver saputo degnamente corrispondere ai doni rice- 
vuti e di aver troppo amato la scienza come cosa ter- 
rena: « Ciò clic mi ha rovinato ( egli diceva ) non è 
stata la cattedra, ina il desiderio di meritarla ». 
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Nei rari giorni dì maggior calma ascollava piace- 
volmente la [ottura dì nuove cose chimiche, comò 
volesse far credere tuttora viva in lui la speranza nel- 
l'avvenire; ma gli sì dipingeva in volto il senso di 
profonda mestizia di chi ricorda una persona cara o 
perduta: era il suo ultimo addio alili scienza. Poi 
pregava la madre a leggergli invoco cose di religione. 
E quando anche questa lettura lo stancava e la povera 
madre se ne stava silenziosa, Egli la confortava di- 
cendo: « solo collo star lì seduta mi fai tanta com- 
pagnia! » 

Fino all'ultimo istante fu ingegnoso il suo affollo 
nel tentare di procurare pietose illusioni all'angoscia 
della madre. Voleva perfino farle credere che riguar- 
dava il nuovo male, che si aggiungeva ali antico, 
come argomento di speranza. Obbediva con rigorosa 
sollecitudine alle mediche proscrizioni, come chi con- 
fida nel salutare effetto; osservava con scientifica esat- 
tezza ogni fenomeno del suo male, e se di taluno 
prendeva timore, nò poteva nasconderlo, tosto le do- 
mandava perdono di averle così dato pena maggio- 
re. Avvertito dal medico della necessità d'invocare 
dalla religione quei supremi conferii, ai quali dieci 
anni di patimenti lo avevano così santamente appa- 
recchiato, volle che la madre lo credesse desiderio 
suo spontaneo di divozione ed efletto di amichevole 
consiglio, avuto già molto tempo innanzi, per utile 
e cristiana prudenza (**). 

Ed in mezzo a tante care prove di affetto tu an- 
davi innanzi alla tua sorte, con mirabile coraggio, oli 
Madre virtuosa! facendoli forte del tuo amore o della 
fortezza stessa del turi moribondo figliuolo. Il Signoro 
ti ajutò, e potesti essere sempre presente a te stessa e 
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mantenere la calma e quasi la serenità dello spirilo, 
in quelle ore solenni e tremende. Tu pensasti quale 
era la parte che Dio ti destinava, e comprendesti che 
non co! mostrare al tuo Cesare la immensità del tuo 
dolore, ma bensì con l'umile rassegnazione ai voleri 
supremi tu avresti dato al tuo figliuolo la più gran 
prova di amore. 

Egli ascollò con molta attenzione le parole di Dio 
che la bocca inspirata della madre gli ripeteva c, san- 
tamente raccolto, disse ch'era pronto a fare il sagrifi- 
cio della vita al Signore, come gli aveva sempre ofl'erlo 
le sue pene e le sue gioie, e che aveva grande speranza 
in lui. Invitato quindi ad invocare il patrocinio della 
Vergine, divenne iieto in volto dicendo: « mi ha fatto 
tante grazie! » 

Ma gli restava ancora a mostrare che l'ultima ora 
sublima la mente dell'uomo, perone io pone faccia a 
faccia col suo Dio, ed anche il più giusto trova in 
quella ad emendare ì pensieri ed t sentimenti che in 
aldi tempi gli poleano parere irreprensibili. 

Quando Cesare credeva vicina la sua fine o là in 
Germania, o sulle funeste spiagge dell'America o in 
mezzo all'oceano, tanto grandemente lo opprimeva il 
dolore della infelicissima vita riservala a sua madre, 
che osava pregare Dio di ricongiungerla presto a lui 
in un mondo migliore. Nell'ora dell'agonia le promet- 
teva di pregare per lei lassù in Cielo, ma allorché ella 
gli disse: «prega Iddio che ini chiami presto a rag- 
giungerli », Egli invece le raccomandò di prender la 
vita come Dio la manda, e pronunciò le sue ultime pa- 
role: v puoi far sempre molto bene n . 



NOTE 



( l ) Cesare Bcrlagnìni nacque in Mnntignnso la notle del (fi ni (6 Ago- 
sto dell'amili ìsiT dui Nofiil Imun l'iclro Bcrlagnìni e dulia Signora 
Barlolommea Glorglnl. 

{■} Sono parole sue slesse in alcune delle eruzioni da lui composte, o 
delle ifiiiili nel carsi* dell' eloi^e si ii più vn!U' menzione. 

filiera per oIIcuti' i!.i Tlii l,i ì.t;i'.ì.i ili pulci- rivolgerc il suo pen- 
siero frequentemente u lui; 

se t» non fi rivolgi a Lui in ogni Lue ora, le opere lue passe- 
il mio pensiero 

prosa spesso dallo coso di quaggiù salire lino all' aliena del luo 

■ Lo tose creale tulle possono guidarmi ella tua con tempia? in- 
no. Ch' io ti conlempii e ti odori, oro specialmente nella mio gio- 
vinezza, elle In ilicesli essere il Icmpo pni[iizin per rivolgermi a 
te. Che il cielo e gli astri die lirillmm in isso, die sono opera 
dello lue mani e narrano la (ua gloria, parlino al mio cuore ed 
all' anima mia ■. 

«Ahi si, la mia giovinezza è il tempo propizio, il mio cuore 
inondalo di dolcezza, la mia nicnlc, che spaila tra i (Tori, polrel>- 
liero forse alleni. unirmi da le. Signore: dammi grazia die fin nini 
avvenga, te ne prego con tutto Je forze del cuore e dell'animo 
mia; elle sempre pili « le p«-.s.i slrinjjcrmi . (ili? min guida sieura] 
che 1 miei adetli ni l miei pni-ìi-ri simpre s'innalzino n lei elio 
il mio sguardo fi fissi e profondi nell'elenio luce; che olla lino 
dei giorni miei possa csi-laimire- e prii'-im:i In nolic, vicino l'in- 
verno, languiscono le forze, irrigiditi divengono 1 sensi, ma l'ani- 
ma non fiaccola dol vizio gode sempro ed attende la luce; essa, 
elie sempre >i volse ni vini Crentore, non teme né le lonehre, nò 
la morie, ma si liea noli' ovvenire ». 

E nel 4SÌB; « Ohi Luco dell'intelligenza, ohi Vita del cuore, 
esaudisci I voli sinceri dell'anima mia, che, comparsa da poco nel 
mondo, ha poca fiducia in se slcssa, nel suo vigore, e vorrcliho 
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allinrlii- id min Ini Mlilini-ca i.i-l lal.ertnln (li-Mo mondane \ririi1i'i. 
ci! animalo da senio corappio non Ionia fili osljimli clic mi si |Kis- 
fono parure innanzi. Ti prct'" che il mal' esempio, rtie (ìovrù pur 
troppo imiti- vr.Hr u-di-re. [imi i.i.-nii in militi il mio amore verso 
i ingraziati fratelli, e min mi -'■ina -1:1 -ci e tii-lrairca ilal bene, 
ma sempre unni mi ricordi la piivolezm il] noi meschini, che 
senza i! Imi ajiiln nulla siamo ipintreuì». 

P| Anche questo r[iiadi-ii della «uà pioi ine?™, die le testimonianza 
liei p-nitori e defili amici assicurano veritiero, ù dipinto ila lui 
mciìesioin in unii Iclteia al suo umico e mciliro il Muli, iUierbi-fli. 
dell' S Fdilirain tx\\ 111'lla ipialc cerea d' investitale le prime ori- 
tini lidia sna maltiltia. 

l'! I.n sua ammissioni' ncll rimorsila .li l'i™ ebbe hiopj nel n. 
ilei (SU, e fu nini -le' tirimi a sostenere con pieni " 



hi utilità ik-l l'olii hi. lii.nia alla ie di-I dui era, rosa flLituale 

il (8W eii appunta durante idi ultimi 0 pravo; issimi anni 

studi moli-malici, era stalo ammesso Un al [ira limi ni 0 nel 
Iorio di Chimica diretto dal i'rol. Piria, 0 vi fu sempre 
o e dillpenlissimo, 

ivrano deerelu elei in (inmaji, lui'» tu n 11 lo ri zza lo il Prof, di 
e.i 0 lalersi ]ier queir ano. 1, nei le injicicnze di Ajuto alla suo 
ra, del Dott. Cesare Ber (agnini, nel qui] posto egli fu |iol 
iato per un biennio cui .Sic rari, decreto ilei 20 intuba' lUtO, 
fenunlo |>er un' altro Licinio con allru Covrano deereto del 




Li- conclusioni ili ìtiu-Hi importante lavoro sono clic I' aciilo 
nilni-l-cii/iiir.i. [ici'-ii inliiiiaiia-iile. upc-ee rome I addii lawoic.i. 

si eombi ini- allo /.urlimi di iiclalina e produco un limivi) 

aeiilu. Incido lollo-ili[iuriii,. L' acido uillu-i|i|iurku può piqiii- 
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riirti arlilirinlmonlp, trillando l'afillo ipperirii rei corpi assillanli. 

L'acido Ili! ri>-i]i[in i-ri'ri. .1. turale, sia arlilira,lc, si sdoppia, solili" 

l'niiono dell' uri. in i.rrHì..-?n:-r.-r>. in arido iiilro-l, .-nzniro ed in gli- 
cncolla, come fa I' acido ippnriro urlio stossr co 11(1 17 in ni . 

.Sulle alt era 7 li ini che alcuni aridi suliisciino indi' nriainismo 
animale. IWi, .Vie, re Cimfnfo. T. I. p. 363. 

L'Aulnm si è servilo per rfiirslr> lavoro nVpli acidi eanforirn, 
rantiirk'a-anldrn, salicilici, cil anisiro i dar ; . i i 1 1 -. i i ridi li l'aridii 

Saliriliru. nrrOpOiandn'i ali" 711rrl,i'io di 'r'alina. produco im 

("■ . Sovra alcuni corpi drrivanli dall' aeroppiauirnlr. dell'acido nilriro 
coi prodolli della serie l.m/oica. m\. Gn;:cll,i nini. /lai. fcd. 
Toscana, I. Ser. II. 

In questo taviiro. l'Anidre Ila mostralo Cini nirdlrpliri sprrirmr 
rhe 1' essenza di n. Inrli' amai.', .a mia fai ri' i suoi derivali, pos- 
salo a|i|n lijn-iiil '.i un e,|llivalellle di aralo ipna/ntirij in SiiSlilu- 

zionc ili un cmiivnlenlc ti' iilmpen.i. Ilo oliamelo in lai mudo 
l'eisen7Ji Illirica. I' rt-rn/a .-lunniit ri.-ii, 1' rs-cii/a nitro-I risili fora- ■ 
la. l'addo nilrn-l.ai/iiici, r idnriam/anii.le ìiinilrica, l'omorhiii 
irinilrica e l' idn.idoraio di arnariiia trinilrica. 

.Sllllo «Onihinazinni (li aliami olii rs.eniiaìi con i lii-ollili alca- 
lini. 1S.12. Gii;;rNn inni, tintinnii fai. Tuscana. Ann. IV. Ser. II. 
Num. ti, 4B, 6ì. 

Queslo lavoro, di alfa importali?;! srirntilira. ha aperto un nuovo 
campo di ricerche ai Chimiri, ai quali per la prima volla si dava 
un procedo sicuro per preparare in uno sialo di purilft perfetto 
le Aldeidi, e ili ipirslo mezzo si sono si'rvili 4 ni lì i Chimici elio 
Si sono in oppresso occupali ili tale a ranneri In. 

. Sulla predimene dall' amarina e della furfurina, e sopra un 
nuovo alcaloide, l'anisina. is;i;!. Ann. iter Chrm. u. Plionn 11. 
XII. S. 1S7. - Ann. de Cftfm. et de Physinue, Ili. Sor. T. XL1. 
p. 193 (I851). 

I.'Anlore iia ollc.nito lainarina sottoponendo all'aziono «VI ca- 
toni l'ìdrolmiramide; i: la furfurina anche rijllo stesso metodo, 
riscaldando la furfiiramiile. La nuova l>ase poi. rioi 1 l'anisina, si 
ottiene eoi rìsiiditameiilo dell' aiiisn-iitraiiiiik', la i|iialc e isomera .. 

i. Sitll'alcoulc sinisk-ti. Xmi-n Cimento. T. I. p. SO, Ann. der 
Ca<™. 'i. Pharm. II. LVI. S. 109. — Ann. ile Caini, ti de Phyi. III. 
Sor. T. XLIII. p. 35T. (ISffij. 

Ijivoro di dillii ile e.e.aii.iniie rralii/alo insieme al Prof. Can- 

. Ossenniinni sul tossami de. IKifi. .Virerò Cimate. T. TU. p.47l. 

L'Autore Ini mostralo in «ansio iavnro clic I' ossa mille riscal- 
dala eolla tdieerina si si-.hii| .. -il.', all'Inaialo ilei rarlionaln di am- 
moninca. Iti-i a'ilalidiila poi con l'aciiio 'osairicu anidro produce 
uno sviluppo di clanopcne. 
(">) .Sulla t'illiriiia ISM -Irrrp. aVr rima. ti. Pharm. B. LVI. S. 109.- 
Attn, de Cairn, et de Phys. III. Ser. T. i3. (18S5) p. 351. 
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Non era allora che 1' annunzili cli-i principati risnKnmenll olle- 
nuli con tjueslu i mpurLi n1 issimii lavori), ilfl umile continuò 
poscia ali nCLiipjv.i sempre [indie visse, e (lai (inali: ridilla dia 
la lillilina è un (.'liao-ide ni i ■ J ■ |>; ■ 1 1 i ■ J l. - alla sleali lamblia della 
saliriiia, .Iella iiopnlin.i e i L. I in cirl.iiui:i,i . [I IScrliicniiii illustrava, 
al sccuiio di questa scoperta, che la lilliriaa si sdoppia colla fer- 
mentazione, lattica in zucchero d'uva eil In u moni sostanza, (fa 

lui chiamali, lillipcniiia. Kpli lui estenui.) Irailnn.lo la lillirina col 
cloro, eoi limino e con l'addo nilrli.-o. diversi prodotl] inleressa.i- 
lissirnl dilli crislallizzuti, clic nini sono aurora siali divienili. Il 
Pro!. De Luca si propone ili roiupìiTe le podir analisi clic riman- 
gono ancora a taro par icrmincre il lavoro, e ili pubblicarlo 
.Inalilo prima nel Naomi Cimenta. 

Sulla produzione ari ilici jk- dell' Midi) cinnamico. (830. Nuovo Ci' 
Merito, T. in. p. ir,. 

Questo Hllinid lavoro (M Iteri ìi pnini è di grande importanza [icr 
la scienza, in quanto clic, colla proi In zinne nrliliciale di questo 
Belilo, apre la via a nuovi lavori fil a nuove ricerche. Infatti gli 
acidi della formula C- IP i) 1 aec.ippiamlo.i eolle aldeidi dovrohlero 
fornire una serie impuri. iole ili composti nuovi, definì di ossero 
conosciuti 0 studiali . 
(") ■ Ricerche sulla -.nini. il ila del solfai, i ili lucile nelle soluzioni acido 
diluite. E. Siede. Nuovo Cimtnla, T. [II. p. SII. 

« Sulla preparazioni' di'llo ziinliero d'uva allo sialo di di ini ics 
purezza. E. Siedo. Nuovo Cimento. T. Ut. p. 2IH, 

i Metodo per conoscere In purezza del Cinabro. T. Orsini. JVuoco 



Vedi Nccrolocia di Cesare lìerlatniiii puhl.licata da K. Mayer. 

Nelle vacuu/e an Ini li ilei ts-'il in Ira prese mi v ia-j;i" se leni ilice 

in i-iimp i-ni,i del l'rnf. l'irla. Vi.ilarimo tlappi'ima la Università ili 
(licssea in Assia IVirmslaill, dove allora professava la Chimica il 
celeìire fidile. I.'nilaioenle pui ni (lue Professori si diresse alla 

V,.; [■:,:, f,,e pure un v i . i _ r i u ni ili là delle Alpi in compagnia 



Monaco SS Luglio 1853. UcbJg e Schunhein. 
n Lioliir; ha fallo ime la leziuti''. clic avrehlie dovuto fare cpli 
slesso, a SchunLciu, perche di scolari vcde.-seru medio le espe- 
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rienio relative all'Olone. Efill * venuto nella sala, ha prcsenlalo 
Schbnhoin apli (•Indnili, i quali si sonn Inni alzati per salutarlo, 
quindi lo ha fascialo al suo po*ln. II Professore [li Basilea lui rinf- 
ililo con nauti ordino e chiarella; ma le tuo maniero facevano 
singolare contrusto con quelle che pochi minuti inmral mna 
mostralo r.ieliig, il quale, -In rilute la lezione, i stalo a sedere fra 
gli scolari. Fra le esperienze e le cose esposte, lo seguenti sono 
le sole che non sapevo. 1." L'Ozono agisco Como veleno sulla 
economia animale. Irridi le mucose aeree rome il cloro, il bro- 
mo ce Circo 11". ivi2 l.iisionn ,.t urciilero un coniglio. i.« Esso 

alcune oro neh' Ozono nenie il suo odore. 3° Esso può prodursi 

si vide impiegando lo tintura di gunjaco. t.° Esso si liislrii^^ti 

rienta con la corta reattiva e aria oioniiala^rcdd», ed aria o'io- 
nizaln riscaldata. C" Esso agisce sulla maggior parlo dalle mate- 
rie organiche. (.• Agisca come ossidante sul Cloro, sul Bromo, 

dio si conosco. 9.= Un cristallo ili piussinlo siullo diviene rosso 

Monaco. Agosto 48«3. I fiori in Germania. 

■ Nel (Hot, qonndo per la prima volta toccai le terre fiormani- 
eho, provai molli) trilla impressione nel trovare al piede delle Al- 
ili, poche ore dopo aver cal[iosliilo la neve in piena ostale, i pili 
Idilli o svariali liori clic mai mi avessi veduto. Allora io viag- 
giavo rapidamente, o la mia attenzione non si fermò mollo sui 
iiori. ma ora che ho avuto occasione di vivere in quesli paesi più 
lungamente, I fiori mi hanno fallo uno ben phi i Iva impre— inni. -, 
ed hanno fissalo mollo pili i miei salarili. Ilo avulo luogo di os- 
servare clic la collina dei liori è. voruoienle quii diffuso e gene- 
rale, 0 clic 0 (mesi a JjClIn opcrmìrlki creili ione ci consacra un ni Ilo 
proprio speciale. È naturale che alle donno è risonale quesla 
cura gentile. Nello cittil, nel paesi, nei villaggi ho ovulo spessii 
ad ammirare le più hello pianticelle verdeggianti o fiorile. A Lin- 
dau, od Augusta, a atomico ho velluto ornali di fiori ì pukuzi dei 
signori, le ose ilei celo medio, le casipole della povera genie . [ 
fiori sono tenuti in vasi elevimi sn::e fine-Ire. sui IcmiHl, nei 
eorlili . Spesse volle tutte le finestre I le lurulie finestre die usano 
qufl| di uno coso si veggono ornato da vasi, ed allora la fac- 
ciola della casa rassomiglili ad un prato verticale, ven Ice. già ole 
e fiorilo. Vasi di iiori si veggono nelle velrine dei rierhi ncgozli 
(li Monaco . l'i imi e limile ornano ili fin [nenie le limile, alle quali 
si manfiin, e sempre i salolll ili ricevimento. Ariiu-li verdissimi 
0 ricchi di fiori fui-iliuno nelle chiese senlplieissiioo e siihlimr 
ornamento oli' alloro d'Iddio. Che può far l'uomo di meglio che 
presentare a Lui l'opero stessa delle suo inani?— Non ostante 
elie io vegga conliiiuanienle quesli liei dori, provo per essi litui 
lille alliaziiiiie e senio un piacere, rosi vini a ronleiiiplarli, elio 
spesso mi formo, quando mi trovo solo, innan-.i allo finestre ove 
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deganli ss ime piombilo. Clii mi vedevo e non sapeva quanto 
fosse liilenlc il cielo e la terra nel mi" paese Italiile, avrà forse 
credulo die i» veni—i da i[ualclie iiri.l» landa. Illi! pur troppo si 
vive In ihiliii ■■-jliif si' -i fi'-se ni n:[' ìii ì.Eii I.iihI.i. tintn poco ej diu- 
niocura di rilucere l'animo nostro a gustare re lielle//e della nu- 
tnra, e lasciamo senza usufruire un:) sorbente i ii.cn ili purissime 
Bioje.. 

Linda". OI1ol>ro !8B3. L 1 abete dello Alpi. 

tutto le sia ri olissimo sceno che presentono le 
glioso anche nelle piumini, che piacciono al 
mensa catena di monti, come nella Baviera, e 
Le nelle solie ili abeti, elio sortono di Irò 



torre ile! Noni, lisso le^rln riyodiuso sui Llirnpuli lianelii dei 
monti u (Teseo il (.malmeni.! nello talli sassose e nelle auiiclie lor- 
liierc. Non ridi ieile altra cura elle di essere sii li li mi In, u poi si 
si il lippa a.iiia opera dell ìuiuin. ed iminl/.n uuesluso verso il cielo 
le sue verdi piramidi, ipi.isi a sliikirc le lnifore. Kss.i fornisce il 
inaloriale per Ni cos(ru;ioiie di tulli i mollili e di tulli eli utensili 
domc.siiei. Lsso sene « lare i ruminiti delle rieetie \ritc ili ari|iio, 
elie circolano nella piumini, e Ir vasche delle finiti, le emuli ster- 
pano sempre da mi tronco di nl.eiu. I-issn serie a scalilmo | ( . ralilajo 

delle i icreuili loi omolii e, elir solcano in tulle le direnami 

titilli i paesi dell;i l.rnnanr.i, e i] nel le ■ielle macelline lis-e per' lo Itcl- 



Nell Ailtnmiii del l.-.Yl iulrapive un % 5 : i _!_- pj ì n per la Germania, eoo 

■ Imi ila prima fermato in Mun.irn di ll.iiirr.i, perche in i|uellii Uni- 
versila, erti passalo a professare la C)iilllii-a il l.icliic., fu eoli" da 
Krau.ssinu miilallia. l'asso allora ]ier consiglio dei medici ad Au~ 



ili'ilicule nelle proprie o» 
riii-liann . Cesi plire os*e 

villici, ose" 

vìi ili parili ilurlLniiciilc i!i[H'<i<li'iiii il.nlii pii>]n in f.]iiii(;l 
') Alla (ine dollann» acci.ilriiia» IK.V,-oii compie quel suo 



linnlincnlc ii<] adempii rio. Mn allroltaiili] è |inr chiarii il mnrlirlo 
clic dovettero entrambi subire. 
(") 11 Sovrano licervi» e uovi'iiilirc l^'ill, chi' eli ciaiferiva til Cattedra 
. di Cbimlcn, gli veniva f.:i rtc.-i j .;i I . t apponi» ilurunlc un accesso 
di emoTlbu . 

( M ) Cirra un mese dopo la sua nomina a Prnfeswre. si riebbe alquanto 
e rinasceva m lui la spr.imn ili rip mail ere le sue legioni. Doveva 
ccrlamenle estete pallida nel suo emiro quella spera n in, perche 
fiiildieiiva ilei penpri» ,1 ìln a sanenc f.i-.l I» e cui ra<n.'«iia/iouc . 
Ma Icolava ì] linieri: i suoi curi e forse se slessa. per seconderò Io 
smisurato amore che sentiva per la scienza . Nini pc ri nel leu ila 
assolulameale i ali-ilici clic assumesse le filiolio cai lei Ir ìli io he, si 
nìikitlilonii ii (pie'!c ilei .orali iriu e del!» stilili», e cerio eeeessi- 
vumcnle in propiir/iuiic al MI» sialo, di" era sempre debolissimo 
c profendameme infermo . 

Al venir, in falli, dell" esilile In sua salnle .uni» nolei o'moiiro 
peeeioramlo , ril i medici (.'li consiglia rimo , come solo tentali vo 
che gli reslava a f.irc, un lime» vincimi di more , 

lai npporlimilù ileliii p.ir1eii7ii di ini ero-'» Inibii ufo iiutimii- 

tiVdn l.ilul'llo, lo fé. 'e ii.,i|-,eiv :„i in,::. :v, .osi |HT la NUOVO l'orti. 

I"" i. si Uliva avverino come i|iiel paese, per la ■ ecebc/./a aliilnale 

e la freipiciit" miifaliililiì del elim.i. riesci iul'alisl 1 1 alla salule di 
chi Fosse minaccialo di malalliii ili pelle. Ceriamcnle non se ne 

risuv venne o non credette vero I" nv\erli tllo, elio seinlra avesse 

voluto dargli la Provv idenfn , 

SI nccuiBÌ moltissinm ilei prepnralii i del v ine e. in , ìwnendn a 
prolillu lolla le olili applici/iiuii si-ienlilìetir pia' pria 'acciaisi slis- 
sidii eil nei, dai quali [arilo .ililiisopn.ivn il su» sialo, c prevedendo 
con ingegnosissima iialuslria quanl» in ima limpi navigazione 
avrciihc pollile ncciirrei'tli mi anela' solamenle giovargli . l'arli il 
f'J giugno in canip.ignia del su» Mare», iluioeslieo di molla aflc- 
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zinne i fcilfill;'], riie sempiT In iniNtO fino all'uHiino istanlo. Par- 
iiVil full liete sneranzc l"' r -ver Irnviil.i qiM'rlii' vinbi'i'in ilnll'es- 
scrc stalo ]ier ali-uni L'tunii a brailli ili ipicl l»islim"ntn, prima della 
por Ir aia . 

Mostro, nnclic in on-eM cilrri-liiil'ii. i li ■! k::i I i inliiiiln ili : i IT. ■ 1 1 1 > 

nel mi.i.jndi'rc n!l;i ni.nliv i[i 1:1 jiiii ltìih parte potè ili'! suo rlo- 

lore e ilei suoi Umori, e nel procurare con inserii risii r,iilLveccema 
clip arrivassero, dopo In partenza, slip ll'Il.Te, proeeilenlciiiciitc 
spedile, quasi per supplire il lincile die alluni slava scrivendole 
ma gli mancava il mezzo d' inviare. E questo mezzo gli monco 
puro a Gibilterra, drive laudi si er.i lusingalo rli trovar le sospi- 
rali' notizie ilei suoi curi cil iiier sicuro inolio di far ini essi per- 



iill'nscinii' non riilici al Ciinitann ili lucrar terra allo stratto, comò 
s'ora |iriiposln. Ni-ll'Allnnlieii, resini' eraiiinriii sliliiln a som-ire, 
e fu appunto allora din crinelle rliiilviimenli: giurila dappresso Ili 



Olire alle pregili ii'rc. ilcllc riunii sono riferiti ninnili In 
zione, sci ivcMi, pare nei' ptonlt dMnduirio «Ili Bai* 
Nuova, la seguente:'' 



Signore Iddio mio! porcili mal P animo mio erra li' intorno a 




li distoglierci dall'ami, 
uno si; a an lo pietosi 
a, allini-lié io possa trovare ili le di 

il giorni di navigazione, niiprodù felicemente a Nuova York, 
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ii, (.ci-cnrelli, ili-Ilo -bilu ile -noi |):)lin:)[ii, clic Cosare stesso Irincri- 
veva, aggiungendo ili sua mono ; ■ prima volla che lo min condan- 
na ó pronunziala apertimcnle .. 

È pur som mani mi e ìniiMi'i-.mié l.i biografia ch'egli fa di quel 
D. Coccarelli, r In osisi. i/h. no dri nuliili moìii i che, olire ni ilisiiiilu 
sapere ed allo curo affettuose ila osso rni.lipnlt'^li, glielo resero 
simpatico <• pi' ì:i-|^i.;ii iiiiii j!f inili...iiiia fiducia . 

Il Prof. Joy, tiic ;hve:'.:Io l ' i 1 lelr-grnfo del suo arrivo, gli aveva 
mimilo cullili) miimlalo unii Un il Minio eli ini ini -no umico per as- 
sisterlo in quanto gii poteva occorrere, la sera poi slessa ■ invece 

andare con lui a Monte reale, Grande ed affettuosa assLslenia ehbo 
pure a Nuova York dalla f.iioijilin .Nò ISiiniiie Trel.iaud, e gli di- 
mostrarono cordialissima amicizia i Professori Joy, Whitmy e 
Bedgwick . 

1"; Parlilo dall'Ann' ri.:ii, «crivcv.i iliill'On'iiiiii ;ì turilo dal Vanderbltl: 
■ Disogna proprio che simio siale le Ine preghiere, cara Mamma, 
cjie mi hanno fallo trovare a Nuova York ilei cuori fraterni o ma- 
terni! Nel lasciare quesiti lerra, Jia diarissima e crudele por tutti 
lincili elio min sono ruimstd mimi (inalili, non ho potuto a meno di 
usseri: lucrili iglialo ilelie umili persone, ella vi ho lascialo, che mi 
hanno mostralo un' nlTello sincero » . 

La febbre, clic lo iivova assalilo con violenza n Nuova York, non 
Ni al pi iti il il un l'i pili mal lino a Parigi. Nei dieci -iorni ili imi immollo 
ehlie, peraltro, mi (puilrbo ii iìf_r li orni non lo . Giunto ad Havre il SS 
Settembre, scrivevo: 

■ Oggi tinnì melile hi) ripositi il piede su questa nostra Europa, 
oggi mi ritrovo in line Ira finito ili 11.1 min ruzaii, Ira eciile elio ni 
mio sorriso rispondo con un sorriso, che al mio rattristarsi non 
rrsla gelati, fi impassibile, ma si rintristii meco. Opgi finalmente 
sono in un paesi; .un il denaro ha riair,[uislato il suo valore, ove i 

i il,i sono pri'piiriili |.-or eli stomachi umani Mi paro cho 

tutte questo iirct>slan/e mi taccuino tljlii <;i j e- miglio il polmone ». 

Da Forisi scriveva i - ilo avuto la fortuna di trovarmi qui In 
memo a genie di famiglia, che mi ha fallo tonto piacere di rivedere 

Poi racconta del consulla avuto da Andrai, e si studia a farlo 
comparire confo?! nulo . 11 poiché gli si consigliala ili recarsi subito 
a Madera od almeno ti Nimi, dipingo ai genitori la penosa iucer- 
tciia che lo agitava sul partilo che avesse o prendere, concludendo 
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ili non poter resisterò al .Irsi. In in uni (iridile ili trovarsi nelle loro 
braccia c di vii, ti' ipnilclie tempo nella pare della famiglia . 
f») Il Il ottobre arri.-', Viiirrggio. Per ln|.ovorii Mii.lre fu un momento 
d' immenso doline, il' immenso spomciilo. I.n prima idea c he le si 
«rfu.Tii'i alla menlo fu quella: « Kgli e perduto! > Sentiva nero il 
bisogno ili naseonilcrr ipiosi,, tremendo giudizio, ili fargli animo, di 
confort arln e (li ravvivine in lui, so fusso possibile, la Speranza, 
l'imi (NiIIìi ]jci(iiih seni (lei suo arrivo la febbre si dichiarò gagliarda. 

Dieci giurili dopo, il fi. Itnccholli. esaminandolo alloulaiuoiilo. 
scoperse osser-i sv iti: [ìjjjiI :i Ni Migliare. . «uesto annunzio sembrò 
c | ' ■ , . s i lranqiiilli//arto, e (lireMi agli Limici, [icirliè lo ripetessero 
alla tii.iiI ce- " ì.i ti ligi ilice c eiiii inalai lia gravo, imi si pilo gu.uirv „. 

multo, ringraziamo Dio, elle potrebbe andar peggio . Non ho dolor 
di eapo, nuli lui furti ili.lm i in alliv parli . Pomi con voi altri, sul 
mare, in questa bella p»sitU>n« e mi contento h. Di tatti, sia che In 

lami, patire iin,--. e mi. e, le 1:1 uio per vi.ii!,i''. trovasse, (ollerabilo 
lineilo stillo, egli fu in tulli quei 70 giorni cos, Iranqulllu. elle quasi 
, si polovo dire che gmles.e oh irai niente di lina soavissima pace, 
paceclie il Signore pli faceva gustare iiiiche nella sua infermila. 
Mai si vide in lui un ulto il 1 impazienza, il' iulolloraiiia. sempre 
dolce, sempre iiTiiorrvnle e premuroso ilei le persimi! ohe lo assiste- 
vano |*rohé nini russerò a --imi ale ili filini, pensami» i mi diligenza 
scrupolosa alla -.uà cium, ma |juimiih! iena !■ tulli ipiclli i li,- lo 



Il SSdfcpmore la crisi funesta si annuncili con 
naia epistassi ,chc sul primo non fu riguardala . 

T : - : ■ : ■ r ■■ -e ,.-.o., -n.-i. nlc intimorito, e quanc 

ne Mai jiiii bisogno che nini. Scusa, li prego, 60 ti Ilo dato pena per 
,|ucsli, sangue. Ti confesso elle mi ero no jbjco scoili e ut a In, e tu 11 DÌ 
((i.illo solicelo a vedermi e "Si in pensiero, si-usa per canili:,, liaan- 
do, alle Irò dopo la mezzanotte, ella ritornò nella camera, lo trovo 
sedili» sol letto ed alquanto smarrito nel volto. Poco prima in- 
tuii era rieooipar-.ifeiiiii cupiu-a la cpisla.-i ed in -inno aMimid.iulc 
versalnenlo sanguigno per le vie digestive, urinarii! e soprattutto 
nell,- re-pi ini urie. Si iiiIìmi , listini, minile il (.nuore del versameli lo, 
(■(.e rap.il.uue.il j elle! Inai a 1 1 - _- 1 L : ■ parte -imsli a del pello , di' erti 
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In ixirle meno ammalata . Nullaiislrinle rtiri|ie\ a h I fi si 1 Mrsso, cim 
Irmi! :i presenza ili !-l iLr-i [il, Ir persone clic In nssisleviino. e pochi mi- 
nuli |>riuiii, iill' ii[i;>iiriri' ili'] -iiil'iii' dalla ln.r-. ii. nvna ildln il! I>. 

Ilnechclli : - (Ini che si 1 [.ire.' liicei.iinn -ni litui ii Hi) ipielln rhc 

iii deve Alla iumlrc, Insili i'] i l- la ' iiìp. Idilli inspirare curammo 
collo parole i' ('(in I' wiiijiiii, si umiliti;.'!.' ti ilo : i Ma che (.'incolli cu- 
riosi che fa lo migliare? » 
Lo preciso parole, siili- iprali si alloilo nello orazione, iplolivo- 

ini'iil.' "Ilo nifi fi solenni piali. /ho rdifii.i-i', furono iiueslc. : - Io 

In [ardii porrlió non si jniù sapere ci è bene mettersi a pa- 
rala per opui cvi'iiln. Sui. Mamma! i[llci]n clic mi ili«-.i' il II. Sdirla 
i[ii,iiulii, srnpiTlii In iiiìkIììiic, fili clihi il.iriuiini.ilii se eri'ileva olio 
lese il ni' ss a l'i ii i-tu' in [iH'i'ssi li' line i]c\o/.iuui. « inlle , mi rispose) 
e [alle più preslo elio puoi u. 

.'Piccano, ch'ebbe luofio il lunon e roliciuso eollwpjio colla ino- 
lire. • 
Il domestico, fi] oliale alllilò la e ssinne ili ilare alla ilain- 

i-inii . 'li 'ii ■ >■'. i f-i'iri della sua anima, era il [cieli. s > ci 

re/iiiiiiil issiiu.) Mun ii, i li.- In nei (m ■] j.Hfjini nel -, invyiu ili Americo e 
In assisló. sempre ohi nini premuro . L'il iidinitii rumilo le ilimo- 
slra/.inni della j.'1'.ililmliiie ili Pesaro a ipiellumornso servizio. 

Dopo essero slato per ipialcho nioiiieulo raeciilto, rieevclle il 
Kaiil.i Violini, ma -csni ili mtii pietà. Espresse atliira alla maitre, i 
su, il ultimi .lesi.loni, clic tulli inanif.-lai, ino I:. Lo 11 ema e la Lonln 
ilei suo animo, e prniiuiiojó rpicllc .sue iiltimn ponile. 

liicovclto poi anche il Sier-jineiilo della cslremn Unzione con 

pienn ooo.ro, inno, e siilo filili li'ci'iimainliiiiii Idi' anima non 

delti' piò scfTui ili essere in mi . Dopo (il unni rli p.iihrienli. siile Ire 
ore fili erano bastalo per prepararci a inorili': limi all'iillimii, il 

suo vullo fu sereno e ealnin, en rpielln ili un'uomo, dnlceriionlo 

nililiii uienlatn nella sub/irne rn. so pi in /io n e , .scevra ili rimorsi o 
non priva ili i;i"je, le j-iiije elio ileriianu J.illa soddisfa iiono ilei la 
coscienza, ilnlla crisi, mie oponisilA ni hene, dal purissimo eoili- 
uieiiln ilellc ii|..t'.' ili Ili-, e il ili,: -rumi.-: .pei .m,l'..i di l".'iii sueiiri i pii- 
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